“Maria Madre di Misericordia”
 

Fratelli e sorelle,

l’appellativo di “Madre di Misericordia” attribuito alla Santa Vergine ha una duplice origine: l’esperienza umana e l’esperienza di fede.

Sappiamo bene, infatti, come nasca spontanea l’invocazione della madre quando si esprime o meraviglia o preoccupazione e timore; alla madre si ricorre nel momento in cui si avverte il bisogno di essere rassicurati. Il legame con la propria madre è unico e singolare, non può essere sostituito da altri legami seppure significativi e con una forte incidenza sulla personalità di ciascuno. Questo legame singolare ci caratterizza nella natura di “figli” e contribuisce in modo essenziale all’umanizzazione delle relazioni personali. Nell’invocazione della “madre” ritroviamo perciò sia il riconoscimento del nostro essere “figli” sia il bisogno di legami forti, che ci rassicurino e ci diano un senso si protezione.

La teologia cristiana non parla di misericordia in astratto, ma usa immagini concrete riferendosi alla Sacra Scrittura e alla tradizione della Chiesa antica. La prima di queste immagini, considerata come esemplare e divenuta quindi anche modello, è quella di Maria, “immagine concreta, anzi immagine speculare della misericordia divina e modello della misericordia umana e cristiana”. Tanti fedeli cristiani hanno invocato Maria madre di misericordia ricevendo aiuto e consolazione. Non possiamo perciò ignorare questa esperienza di fede genuinamente cristiana. L’evangelista Giovanni ci mostra la concretezza della misericordia di Maria come “madre” in occasione delle nozze di Cana. Qui ella è attenta alla situazione concreta e senza essere interpellata interviene, partecipe della condizione degli sposi e diventa così strumento di misericordia. Tutta la vicenda di Maria di Nazareth è in verità espressione della misericordia di Dio per l’umanità come la stessa Vergine mostra con il Magnificat, ove si riassume la storia della salvezza descrivendola come una storia della misericordia di Dio, esercitata “di generazione in generazione” (Lc 1,50).

La scelta di Maria, giovane e umile ebrea, è essa stessa espressione della misericordia di Dio perché ci dice che per la sola grazia di Lui la misericordia è resa possibile nella storia dell’umanità, anche attraverso strumenti semplici, umili e apparentemente inefficaci:

“Il fatto che Dio l’abbia scelta, nella sua semplice qualità di creatura umana e come semplice giovane donna, come strumento della sua misericordia e l’abbia con la sua grazia resa capace di essere l’opera della sua misericordia a lui solo dovuta e a lui solo possibile, è ancora una volta espressione della sua misericordia, che supera qualsiasi aspettativa e tutte le possibili pretese umane” (Card. W. Kasper).
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